
Siamo in una 
nuova era
Questo breve saggio rap-
presenta una disamina, 

che interessano il sistema 
integrato della formazio-
ne, in una prospettiva di li-
felong learning e di lifewi-
de learning, in un’epoca di 
profonde e continue tra-
sformazioni e di esplosio-
ne della pandemia. Più in 
particolare, si intende for-
nire ai responsabili della 
formazione e ai formatori 
gli strumenti analitici e in-
terpretativi dei principali 

processi in atto che carat-
terizzano lo scenario inter-

tratta di quei processi che 
interessano le nostre so-
cietà e le rendono sempre 
più complesse, globaliz-
zate, turbolente (tenden-
zialmente imprevedibili), 
liquide, a rischio, multietni-
che e culturalmente plura-
li (Cocozza, 2021b; 2021c). 
Uno scenario aggravato 
dall’esplosione della guer-
ra che vede coinvolti diret-
tamente la Russia e l’Ucrai-
na, indirettamente il resto 
del mondo, in una logica di 
fortissima interconnessio-

ne dei sistemi economici e 
sociali.
In questa prospettiva, si 
prendono in esame le prin-
cipali aree tematiche di ri-

-
ca sociologica sul campo 
che riguardano l’etica e i 
nuovi principi di governan-
ce del sistema economico, 
la capacità di produrre Pu-
blic Policy social inclusive, 
lo sviluppo sociale e la con-
vivenza civile, l’adeguatez-
za e l’evoluzione del ruo-
lo del sistema formativo, 
le criticità e le potenzialità 
connesse con l’implemen-
tazione del Piano Naziona-

le di Ripresa e Resilienza 
(PNRR). 

-
que, che si propone di spie-
gare perché siamo in una 
nuova era e per quale ra-
gione occorre andare ol-
tre l’approccio strutturale 
ed economicistico, a soste-
gno di un paradigma for-
mativo che metta la per-
sona al centro dei processi 
e  sia orientato verso una 
nuova cultura organizza-
tiva basata sull’incremen-
to del grado di autonomia 
e un’adeguata capacità di 
self orientation, sulla va-
lorizzazione delle compe-
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tenze e sulla  positiva dif-
fusione di comportamenti 
improntati alla proattività, 
sulla condivisione di valori 
e obiettivi, ispirati ai prin-
cipi della libertà responsa-
bile (Cocozza, 2020; 2022a).

Fine delle Gran-
di narrazioni, 
postmodernità
e modernità
multiple

Come suggerisce Lyotard 
(2014), occorre prende-

-
ne delle grandi narrazio-
ni, ovvero alla conclusione 
dell’epoca della moderni-

-

a partire dall’Illuminismo, 
hanno ispirato e condizio-
nato le credenze e i valori 
della cultura occidentale, 
improntati ad una logica 
di “crescita lineare e inar-
restabile”, oggi non sono 
più capaci di comprendere 
i fenomeni emergenti e non 
spiegano più le dinamiche 
dei processi di innovazio-
ne continua  in atto. Le no-
stre società caratterizzate 
da rischi e opportunità, co-
me chiarisce Dahrendorf 
(2009), non generano più 

classi sociali, ma tra la di-
sponibilità dei beni (provi-
sions) e il diritto di acceder-
vi (entitlement).

-

sità siamo in presenza di 
una rivoluzione che ha in-
vestito e continua a inve-
stire il nostro modo di in-
tendere la realtà, la visione 
del mondo, il modo di orga-
nizzare i saperi, l’orizzon-
te di senso generale in cui 
ci muoviamo (Morin, 2017). 
Nella ricerca di una possi-

nuova fase storica che va 
oltre la modernità, come 
sostiene Eisenstadt (2006) 
è necessario ricordare che 
l’Europa occidentale ha 
sì creato il prototipo del-
la modernità, che è stato e 
continua a essere il punto 
di riferimento basilare per 
i Paesi che ne hanno adot-
tato il modello di base; ma 
varie sono state le interpre-
tazioni che di tale modello 

sono state date nel caso di  
Giappone, India e Brasile 
o dell’attuale assetto eco-
nomico e sociale della Ci-
na. Tutto ciò ha generato 
un contesto di “modernità 
multiple” e lo sviluppo di 
varie tipologie di capitali-
smo.
In questa direzione, nel 
saggio Modernità liquida 
(2002), Bauman analizza il 
decisivo passaggio verso la 
postmodernità, che si ca-
ratterizza per l’evoluzione 
delle sue istituzioni da uno 
stato “solido”, rigido e im-
mutabile nello spazio e nel 
tempo, ad uno stato “liqui-

In realtà, la nostra società 
“non sta semplicemente 
evolvendosi da uno stato 
ad un altro”, ma, come so-
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stiene Beck (2017), il nostro 
mondo è attraversato da un 
vero e proprio processo di 
metamorfosi: non è cam-
biamento sociale, non è 
trasformazione, non è evo-
luzione, non è rivoluzione, 
non è crisi, ma cambiamen-
to della natura dell’esisten-
za umana, che chiama in 
causa il nostro modo di es-
sere nel mondo e condizio-
na la nostra vita quotidia-
na. Infatti, diversi eventi e 
processi  hanno trasforma-

-
tà che conoscevamo, basti 
pensare alla serie di avve-
nimenti accaduti negli ulti-
mi decenni e ai loro effetti 
sulla nostra vita quotidia-
na: la caduta del muro di 
Berlino, gli attentati dell’11 
settembre 2001, il catastro-

il disastro del reattore di 
-

nanza mondiale nel 2008, 
la sofferenza dell’euro, le 
critiche all’Unione Euro-
pea, la crescita dei sovrani-

-
la pandemia Covid 19 e lo 
scoppio e il perdurare della 
guerra Russo-ucraina.

Crisi permanen-
te e sviluppo 
della pandemia 

Con l’evolversi dei feno-
-

mo entrati nell’epoca del-
la crisi permanente, che si 
presenta come “un even-
to complesso e permanen-
te, condizionato da un in-

sieme di fattori interrelati 
tra loro, non superabile in 

in poi nulla di ciò che ac-
cade è più un evento sol-
tanto locale, tutti i maggio-
ri pericoli sono diventati 
mondiali. Non si tratta di 
un’opzione, ma della con-
dizione strutturale. Non vi 
si può sottrarre, poiché vi-
viamo ormai in una società 
mondiale del rischio. Nes-
suno l’ha mai prevista, vo-
luta o scelta, ma è scaturita 
dalle decisioni, dalla som-
ma delle loro conseguen-
ze ed è diventata humana 
conditio (Beck, 2011). Co-
me chiarisce un recente 
studio sull’impatto sociale 
del Covid19 (Favretto, Ma-
turo, Tomelleri, 2021), si è 
trattato di un “fatto socia-
le globale” di cui non ab-

biamo ancora valutato, 
neppure in minima parte, 
gli effetti sulle persone, le 
comunità, le organizzazio-
ni. Abbiamo vissuto quasi 
due anni in un mondo ro-
vesciato, rivoluzionando 
i nostri stili di vita. Nuo-
ve modalità di interazione 
digitale sono divenute for-
me comunicative abituali 
in ambiti affettivi, lavora-
tivi, scolastici. Nuove for-
me di consumo sono esplo-
se: si pensi alla consegna 
a domicilio e allo sviluppo 
dell’on demand economy. Il 
contatto sociale è stato so-
stituito dalla “distanza so-
ciale”, infelice espressione 
che tuttavia mette in lu-
ce un mutamento rilevan-
te nella percezione e nella 
prassi delle forme di socia-
lità e di affettività.
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Nel frattempo, nuove for-
me di povertà e di disagio 
sociale stanno crescendo e 
sono legate agli effetti di-
retti e indiretti della pande-
mia. Nel Rapporto sulla po-
vertà e l’esclusione sociale 
2021, emerge uno scenario 
preoccupante: nel 2020, la 
Caritas ha accolto comples-
sivamente circa 2 milioni 
di persone, di cui il 44% per 
la prima volta ha usufrui-
to della loro rete dei servi-
zi. L’incidenza della povertà 
assoluta si conferma più al-
ta nel Mezzogiorno (9,4%), 
ma la crescita più rilevante 
riguarda il nord (dal 5,8% al 
7,6%). Con questa tendenza, 
ci siamo allontanati ancora 
di più dagli obiettivi di svi-
luppo sostenibile ed equità 
sociale previsti dall’Agenda 
2030 delle Nazioni Unite.
La lotta contro la diffusione 
dell’epidemia ha messo in 
evidenza una serie di feno-
meni emergenti: l’acuirsi 
delle disuguaglianze socia-
li, sanitarie ed economiche, 
prodotte dalle nuove for-
me di povertà; la valoriz-
zazione delle competenze 
esperte e del sapere  scien-

-
cisioni politiche; lo svilup-
po dei social networks e la 

di socializzazione virtua-
le e rivalutazione delle in-
terazioni reali; riconside-
razione del ruolo deleterio 
svolto dalle fake news; la 
ricerca di una nuova base 
di principi per la riproget-
tazione dell’organizzazio-
ne del lavoro, in un’epoca 
di diffusa sperimentazione 
dello smart working; la ri-

mission, 
dell’assetto e dell’orienta-
mento valoriale del siste-

ma economico, in funzione 
del principio costituziona-
le dell’utilità sociale (Art. 
41 e Art. 43 della Costitu-
zione); la necessità di ela-
borare e implementare un 
piano di innovazione teso a 
introdurre su larga scala la 
formazione a distanza nel-
le scuole e nelle università, 

-
nalizzati a formare gli inse-
gnanti e a diffondere l’uso 
delle tecnologie innovative 
e delle metodologie didat-

economico e organizzati-
vo, si afferma il capitalismo 

nuova opportunità di su-
peramento del taylor-for-
dismo e i caratteri del vec-
chio capitalismo – stabilità 
e fedeltà all’azienda – stan-
no cedendo il posto a com-
portamenti inattesi, alla 
perenne innovazione e al-
le nuove forme di potere, 
di controllo e di disugua-

-
sibile rappresenta, dunque, 
qualcosa di più di una va-
riazione di un vecchio mo-
dello. Per contrastare le 
maggiori criticità prodotte 
da questo nuovo assetto, si 

-
tivo che non risponde più 
alla sola logica gerarchica, 
prescrittiva, utilitaristica 
del taylor-fordismo, ma si 
presenta come un’alterna-
tiva e una nuova modalità 
relazionale (di coopetition) 
che intende “far interagire” 
nella stessa strategia conte-
stualmente i meccanismi di 
cooperazione e competizio-

2021). Del resto, come in-
dica Beck (2000a), siamo 

-
te dalla post-modernità: la 

globalizzazione, l’indivi-
dualizzazione, la disoccu-
pazione, la rivoluzione dei 
generi, i rischi globali del-
la crisi ecologica, la turbo-

-
ri. A questo riguardo, in 
Italia, secondo la Direzio-

tra le tante criticità si sta 
-

taminazione dell’economia 
legale ad opera delle crimi-
nalità organizzata, perché 
è cresciuta la loro capacità 
imprenditoriale. 

Crisi strategica
del ruolo sociale
del sistema 
formativo

Nel nostro Paese, per effet-
to del consistente mismatch 
occupazionale, delle restri-
zioni imposte dalla pan-
demia da Covid 19 e delle 
trasformazioni dei metodi 
e dei processi di insegna-
mento/apprendimento, la 
funzione strategica del si-
stema educativo è entrata 

volta nella storia contem-
poranea, rende meno co-
gente la funzione strategica 
del sistema educativo, che 
concorre a  determinare lo 
sviluppo personale e la vita 
di una società nei seguenti 
ambiti (Giddens, 2006): nel 
processo di socializzazione 
dei ragazzi, che la didattica 
a distanza ha ridotto e forte-
mente alterato; nella forma-
zione personale e professio-
nale, che non è più in grado 
di far fronte al crescente mi-

smatch occupazionale; nel-
la promozione delle pari op-
portunità, dove si assiste a 
una polarizzazione della 
ricchezza, con i ricchi che 
diventano sempre più ric-
chi e i poveri sempre più 
poveri e, contestualmente,  
all’eclissi economica, so-
ciale e culturale della clas-
se media; nella creazione di 
una cittadinanza informa-
ta e attiva, a fronte di una 
sempre più scarsa parteci-
pazione dei cittadini alla 
vita  politica, in particola-
re da parte dei giovani, che 
hanno messo in atto un for-
te astensionismo elettorale. 
Infatti, nelle recenti elezio-
ni amministrative, l’asten-
sionismo medio ha raggiun-
to il 56%, una percentuale 
allarmante, che segnala la 
presenza di un malessere 
sociale diffuso, che è anco-
ra più esteso nei quartieri 
popolari periferici.
Di fronte a queste criticità, 
bisogna prendere atto che 
il sistema scolastico e quel-
lo universitario non sono 
più in grado di garantire 
due rilevanti obiettivi: un 

-
tà sociale verticale (il cosid-
detto ascensore sociale); il 
graduale e progressivo mi-
glioramento della qualità 
di vita e di lavoro (attra-
verso un costante processo 
di alfabetizzazione funzio-
nale e l’acquisizione del-
le competenze tecniche). 

-
ticolarmente rilevanti, che 
aprono scenari preoccu-
panti, su cui sarebbe neces-
sario svolgere delle ricer-
che sociologiche di rilievo 
nazionale e internaziona-
le. In questo scenario, la 
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culturale è evidente: come 
scienziati sociali e formato-
ri dobbiamo evitare a tutti 
i costi che quella del Covid 
sia una “generazione per-
duta”, destinata a mettere a 
rischio l’appuntamento con 
il lavoro: un lavoro dignito-
so, che permetta la possibi-
lità di esprimere i talenti 
personali e di impiegare le 
competenze acquisite, allo 
scopo di poter realizzare il 
proprio progetto di vita.

 

Piano Nazionale 
di Ripresa e 
Resilienza e 
formazione 
personalizzata

In questa direzione sem-
brano andare le misure 

previste dall’impegnati-
vo Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR) 
che, attraverso la Missio-
ne 4 - Istruzione e ricerca e 
la Missione 5 - Inclusione e 
Coesione si propone il rag-
giungimento di due obiet-
tivi ambiziosi: migliorare 
il grado di sviluppo del Pa-
ese; ridurre le storiche di-
sparità regionali, interge-
nerazionali e di genere, che 
frenano lo sviluppo della 
società italiana e il suo pe-
so nell’economia europea 
e globale. Tali obiettivi so-
no stati delineati, a parti-

ha messo in luce le critici-
tà  derivanti dalle otto ca-
renze strutturali del siste-
ma dell’education italiano: 
l’offerta di servizi di edu-
cazione e istruzione scuole 
primarie; gap nelle compe-
tenze di base; alto tasso di 
abbandono scolastico e di-

vari territoriali; bassa per-
centuale di adulti con un 
titolo di studio terziario e 
skills mismatch tra istru-
zione e domanda di lavo-
ro; basso livello di spesa 

-
so numero di ricercatori e 
perdita di talenti; ridotta 
domanda di innovazione; 
limitata integrazione dei ri-
sultati della ricerca nel si-
stema produttivo.
Più in particolare, con la 
Missione 4 ci si propone di 
migliorare la qualità e am-
pliare la quantità dei ser-
vizi di istruzione e forma-
zione; migliorare i processi 
di reclutamento e di for-
mazione degli insegnanti; 
ampliare le competenze e 
potenziare le infrastruttu-
re scolastiche; riformare 
e ampliare i dottorati; raf-
forzare la ricerca e diffon-
dere modelli innovativi per 
la ricerca di base e applica-

ta condotta in sinergia tra 
università e imprese; so-
stenere i processi di inno-
vazione e trasferimento 
tecnologico; potenziare le 
condizioni di supporto al-
la ricerca e all’innovazio-
ne. Mentre la Missione 5 si 
struttura in due linee di in-

all’adozione, d’intesa con 
le Regioni, del Programma 
Nazionale per la Garanzia 
Occupabilità dei Lavora-
tori (GOL), e all’adozione 
del Piano Nazionale Nuove 
Competenze, per le attività 
di upskilling e reskilling in 
favore dei soggetti deboli 
sul mercato del lavoro.
In questo quadro, si ritiene 
che le strutture HR possa-

-
posizionamento strategi-
co  ed elaborare una serie 
di progetti di formazione 
e sviluppo orientati  ver-
so una prospettiva di mag-
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giore diffusione dei princi-
pi dell’autonomia e della 
responsabilità, allo scopo 
di perseguire i seguenti 
obiettivi: rilanciare la cul-
tura della partecipazione 
dei lavoratori ai processi 
decisionali, organizzativi 
e produttivi; acquisire una 
visione sistemica nella pro-
gettazione dei percorsi for-
mativi, in una prospettiva 
di lifelong learning, per non 
disperdere le risorse in pro-
getti ripetitivi, progettare 
percorsi mirati (taylor ma-
de); sviluppare una capaci-
tà  progettuale di maggiore 
interazione con i proces-
si di innovazione tecnolo-
gica e organizzativa azien-
dali; migliorare la qualità 
della formazione, estende-
re e consolidare il ricorso a 
metodologie didattiche for-
temente interattive e a tec-
nologie per la formazione 

-
re la mission di Fondimpre-
sa e quella degli Organismi 
bilaterali, promuovere un 
riposizionamento strategi-

della loro attività (forma-
zione, ricerca, progetti di 

sviluppo organizzativo e 
professionale).
Le trasformazioni indot-
te dalla pandemia, dal-
lo smart working e dal-
la transizione al digitale, 
che hanno riguardato il 
nuovo ruolo del manage-
ment, delle strutture HR e 
il diverso assetto organiz-
zativo, hanno reso obsole-
te le politiche del personale 
tradizionali, generiche e in-
distinte e hanno superato, 
per certi versi, anche l’epo-
ca dell’individualizzazione 
delle politiche. Nel nuovo 
policy framework, si può ri-
levare l’avvio di una era di 
progetti mirati a una rea-
le personalizzazione, pas-

-
trata sul potenziamento 
del know how), alla moti-
vazione (know what) e, so-
prattutto, al senso dell’agi-
re umano delle persone e 
sul commitment nel conte-
sto lavorativo, investendo 
sul know why.  
In conclusione, in un con-
testo ambientale in conti-
nua trasformazione, occor-
re rielaborare nell’ambito 
dei progetti formativi un 

approccio teorico che con-
sideri la persona al centro 
dei processi, con la sua sto-
ria, la sua cultura, i suoi va-
lori, le sue credenze, i suoi 
obiettivi materiali e imma-
teriali, attore e autore del 
proprio destino nella vi-
ta sociale e ovviamente in 
quella professionale. 
Una prospettiva che vada 
oltre i vecchi e nuovi indi-
vidualismi, rilanci un Nuo-
vo Umanesimo ed esalti la 

-
loriale nell’agire persona-
le e organizzativo, per l’af-
fermazione di un nuovo 
paradigma antropocentri-
co, come è stato anticipa-
to, orientato alla libertà re-
sponsabile e animato dalla 
tensione verso il bene co-
mune.
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